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Herrera Troppi e vistosi gli aspetti negativi nella squadra di 

L'Inter va in vantaggio ma non 
regge al ritorno della Samp (1-1) 

11 gol di Mariani neutralizzato nella ripresa (con sospetto di irregolarità) da Cristin 

«li* &.^ 

SAMPDORIA-INTER — Cristin, benché ostacolato da Giubertoni, riesce egualmente a tirare in porta. Inutile il tuffo di Vieri. Sullo sfondo: 
l'arbitro Gonella, a braccia alzate, convalida II punto. 

MARCATORI: Mariani (I) al 
30' del p.t.; Cristin (S) al 
!Ì3' della ripresa. 

SAMPDORIA: Cacciatori (i; 
Santin 7, Rosslnelli 6; Le­
detti 6, Prlni 5,5 (Petrilli 
dal 18' della ripresa, 6,5), 
Lippi 6; Chiarenza 6, Boni 
5, Cristin B+, Improta 6, 
Arnuzzo 6. (12. Bandoni; 14. 
Sabatini). 

INTER: Vieri 7 (Bordon dal 
28" del p.t. 7); Giubertoni 
ti—, Pacchetti 6; Fedele 5 
(Bertini nella ripresa 5), 
Bellugi 5, Burgnich 6; ma­
riani 7—, Mazzola ti, Bollili-
segna 5, Bedin 5, Orlali ti. 
(13. Massa). 

ARBITRO: Gonella, 6,5. 
NOTE: Giornata nuvolosa, 

non fredda. Terreno allenta­
to qua e là rugoso e maltenu­
to. Al 28' del primo tempo 
Vieri accusava una botta al­
la schiena e lasciava il cam­
po sostituito da Bordon. Nes­
sun altro incidente di gioco, 
rispondendo infatti a nor­
mali disposizioni della pan­

china le altre sostituzioni. 
Ammoniti Mariani per prote­
ste, Arnuzzo per un fallacelo 
su Mazzola e Cristin per scor­
rettezze. Spettatori oltre tren­
tamila, di cui 23.772 paganti, 
per un incasso di lire 52 mi­
lioni e 586.000. 

DALL'INVIATO 
GENOVA, 13 gennaio 

E' finita con un pari che 
accontenta, in fondo, tutti. 
Il gioco è stato infatti cosi 
abbondantemente maltratta­
to, la partita è stata insom­
ma così povera cosa, che nes­
suno avrebbe sicuramente 
meritato di vincerla. E se la 
considerazione, per quel che 
riguarda la Sampdoria, può 
anche non far meraviglia, non 
finisce invece di sorprendere 
per la parte relativa all'In­
ter. I nerazzurri infatti, e non 
altri, avevano — ed hanno. 
a sentire almeno la campana 
pur sempre più stonata del 
mago — ambizioni grosse ed 

una parte comunque di pri­
mo piano nella lotta per Io 
scudetto; dai nerazzurri dun­
que, e non da altri, era leci­
to attendersi un foot-ball 
perlomeno dignitoso che quel­
le ambizioni e quella parte 
in qualche modo legittimas­
se. 

L'Inter invece ha tradito 
un'altra volta, e questa vol­
ta anzi più di altre, tutti i 
suoi vistosi limiti di gioco. 
Herrera nell'occasione, per 
giustificare la nuova battuta 
d'arresto, che di battuta d'ar­
resto infatti si tratta consi­
derate le circostanze, s'ap­
pellerà all'azione non pro­
priamente limpida (un fallo 
di mano, che l'arbitro ha del 
resto ritenuto involontario) 
che ha condotto al pareggio 
sampdoriano, ma, a parte il 
fatto che anche il gol del­
l'Inter è nato più da una di­
strazione degli avversari che 
da meriti propri, non è dav­
vero a tali appigli che può e 
deve attaccarsi. Se i neraz-

Dopo un inizio mediocre, i rossoneri crescono di tono: il giovane Tresoldi e Rivera i goleador 

MILANPIÙ SVEGLIO, GENOA IMMATURO 
Il 2-0 poteva essere ulteriormente arrotondato nel finale - Conferma del brillante Maldera III - Promettente esordio di Mendoza 

MARCATORI: Tresoldi al 42' 
del p.t.; Rivera al 12' del 
s.t. 

MILAN: Vecchi 7; Sabadlni 5, 
Maldera III 7; Anquilletti 
6,5, Turane 63, Biasiolo 6—; 
Sogliono 6, Benetti 5—, Tre­
soldi 63, Rivera 7, Chiara-
gì 7. N. 12: Pizzaballa. 13: 
Zignoli, 14: Bergamaschi. 

GENOA: Spalazzi 7; Maggiora 
6, Ferrari 6— (Perotti 5 dal 
1' s.t.); Maselli 7—, Rosato 
63, Garbarmi 6—; Mendoza 
63. Bittolo 5, Bordon 6, 
Corso 6, Pruxzo 6+. N. 12: 
Lonardi. 13: Derlin. 

ARBITRO: Trono di Torino, 
7. 
NOTE: Nebbia in agguato 

per tutta la partita, ma visi­
bilità, tutto sommato, accet­
tabile. Ammonito Bittolo per 
scorrettezze su Rivera. Angoli 
8 a 4 per il Milan. Spettatori 
25 mila scarsi, di cui 8.886 

Saganti (oltre 15 mila gli ab-
onati) per L. 21.824.300 di in­

casso. Antidoping per Turo-
ne, Sogliano e Benetti; Bit­
tolo, Bordon e Corso. 

MILANO, 13 gennaio 
Partita « double-face » sia 

del Milan che del Genoa. Il 
Milan inizia malissimo, fra­
stornato anche tatticamente 
da un «grifone» che lo im­
pania in una fìtta ragnatela 
a metà campo e lo « contra » 
pericolosamente in più di una 
occasione, sfruttando a mera­
viglia le fasce laterali. Il Ge­
noa sembra per mezz'ora az­
zeccare in pieno la partita, 
rispettando precise equidistan­
ze tra i reparti, orchestran­
do (grazie alle invenzioni di 
Corso e alla propulsione di 
Maselli) una manovra niente 
affatto disprezzabile ed esal­
tando sia le doti acrobatiche 
di Bordon che la «verve» di 
Pruzzo, alle cui spalle opera 
da rifinitore l'esordiente italo-
venezuelano Mendoza, un ti­
petto che sa dare del « tu » al 
pallone. 

Il Milan soffre innanzitut­
to un evidente disagio tatti­
co. Nel complicato gioco del­
le marcature escogitato da 
Silvestri (in tribuna perchè 
squalificato), il n. 3 Ferrari 
risulta un «Ubero» aggiunto 
che serve a due scopi: 1) fre­
nare attacchi a sorpresa di 
qualche difensore milanista e 
dare, nel contempo, una ma­
no a Bittolo, custode di Ri­
vela; 2) rimpiazzare Maggio­
ro o Maselli ogni qualvolta 
uno dei due tenti sortite of­
fensive. Non è una «pensa» 
ta» mostruosa quella del 
buon vecchio « Sandokan » e 
non è che il Ferrari appli­
chi le direttive al punto da 
strappare ammirazione, però 
i] Milan mostra ugualmente 
di non raccapezzarcisi, spe-
rie Biasiolo che risulta libe­
ro come l'aria e che non ne 
trae alcun profìtto. 

Comunque, sarebbe ingiusto 
prendersela col mediano ros-
sonero, giacché anche gli al­
tri del centrocampo non si 
capisce a che gioco stiano 
giocando: Benetti è cosi len­
to che, al confronto. Corso 
sembra il «Settebello», So­
gliano macina fatiche anoni­
me e Rivera ha, per il mo­
mento, la lampadina spenta. 
Morale: Tresoldi. il ragazzino 
che sostituisce Bigon, non ve* 
de pana e Chiarugi idem. 

In difesa, poi, Sabadini e 
«Malderino» devono rinfode­
rare qualsiasi velleità offensi­
va, perchè le « punte » genoa-
ne li tengono sotto pressione. 

La prima mezz'ora registra 
solo attacchi rossoblu. Al 12*. 
su manovra Mendoza-Corso e 
cross del « mancino », Bordon 
si svita in tuffo aereo sfioran­
do una possibile palla-gol. Su 

Bordon, Sabadini mostra se­
rissimi impacci (come . già 
contro la « torre » Bui), ma 
si vede che ormai al Milan 
lo considerano (chissà per­
chè) l'uomo « ad hoc » da op­
porre ai lungagnoni e il po­
vero « Tato » deve far di ne­
cessità virtù. Per fortuna del 
Milan, Turone azzecca (pro­
prio contro i suoi ex compa­
gni) la partita più convincen­
te da quando è rossonero: al 
resto provvede Vecchi, torna­
to sicuro e tempestivo. Al 15' 
ancora Bordon di scena con 
una girata ai volo quasi in 
« souplesse » (cross teso di 
Maselli) che si perde di poco 
a lato. Pure Anquilletti, nel 
frattempo, ha ' le sue gatte 
da pelare con Pruzzo, che 
mostra (tra l'altro) di cono­
scere già ottimamente i truc­
chi dei mestiere, specie le go­
mitatine maliziose. Insomma, 
il Genoa è vivo, il Milan sem­
bra in preda a diffusa son­
nolenza. 

Taccuino sempre genoano: 
al 21' Vecchi deve fermare in 
due tempi una bordata di 
Maggioni, sceso - minacciosa­
mente dalla sinistra; al 22' 
Pruzzo costringe in concitato 
corner Vecchi e Anquilletti; al 
29' Maldera in avanscoperta si 
fa precedere da Maselli che 
lancia « ipso facto » Bordon 
e la cannonata del biondo ra­
de il palo. • 

C'è di che stropicciarsi gli oc­
chi a vedere il Genoa mettere 
in chiara soggezione il Milan, 
ma alla mezz'ora la partita ac­
cenna alla svolta. Biasiolo, fi­
nalmente, trova una posizio­
ne plausibile, accostandosi a 
Rivera, e il «cap» non tar­
da a beneficiarne. Per Bitto­
lo la vita inizia a farsi dura, 
perchè il Gianni si destreg­
gia non solo con abilità ma 
anche con notevole puntiglio. 
Risultato: anche Chiarugi e 
Tresoldi entrano in gara e 
per il « grifone » comincia 
l'ora dei guai. 

Bello a vedersi allorché ten­
ta di imporre un suo gioco, 
il Genoa scade assai quando 
è costretto a subire gli attac­
chi in forza dell'avversario. In 
difesa, gli interventi sono al­
l'insegna della foga e del «si 
salvi chi può», anche quan­
do non è proprio il caso. Si 
avverte, insomma, in questa 
retroguardia, l'assenza di un 
uomo d'ordine, di un « libe­
ro » autoritario che - infonda 
calma e fiducia. Premuto, il 
Genoa spazza via l'aera senza 
più preoccuparsi dei collega­
menti e il respiro della squa­
dra diventa ogni minuto più 
corto. 

Al 40*, su svelto contropie­
de Rivera-Maldera e cross te­
so da sinistra, Chiarugi di 
tacco scodella una palla-gol 
per il «capitano»: sembra 
fatta, ma Rivera calcia fuori 
da pochi metri (reclamando 
invano un corner). E' il pre­
ludio al gol che arriva due 
minuti dopo e che ripete pari 
pari quello dello 0-1 subito 
domenica scorsa ad opera di 
Garlaschelli (segno che la di­
fesa genoana è da registrare). 
Maggioni ferma fallosamente 
Chiarugi al limite e lo stesso 
«cavallo pazzo» batte la pu­
nizione. Tiro d'interno sini­
stro, tagliatissimo, che Spa-
lazzi intuisce: •• il portiere si 
tuffa e respinge corto proprio 
sui piedi di Tresoldi che, li­
berissimo, infila di «piatto» 
con molta prontezza renden­
do vano il disperato scivolo­
ne di Rosato sulla linea di 
porta. 

Beccato il « golletto », il Ge­
noa si trova a dover rimon­
tare e manda in campo nel­
la ripresa Perotti tentando di 
tonificare l'attacco. Il sacrifl-

* cato è Ferrari, -cioè la pedina 

che fin lì — bene o male — 
aveva scompigliato le carte 
del Milan. Uscito lui, le mar­
cature rientrano nel casella­
rio logico e chi ne guadagna 
è, a ben vedere, il Milan, an­
che perchè Perotti non è cer­
to un fulmine di guerra. Ac­
cennando il « forcing », il Ge­
noa si scopre banalmente e 
i disimpegni difensivi rosso­
neri (più calmi e calibrati 
ora che l'l-0 ha scacciato l'in­
cubo) trovano un Ri vera pun­
tualissimo a raccoglierli e a 
trasformarli in geniali inviti 
per Tresoldi e Chiarugi, spe­
cie per quest'ultimo che sfo­
dera dribbling, finte, serpen­
tine e tiri a getto continuo. 
C'è ancora un barlume del 
Genoa con tiro di Pruzzo a 
lato, ma poi adagio adagio 
si arriva al « tutto Milan ». E 
al gol del raddoppio. Davve­
ro un signor-gol creato e mes­
so a segno da Rivera: otti­
mamente lanciato dal Gianni 
in area, Chiarugi si destreg­
gia, compiacendosi di qual­
che dribbling di troppo, infi­
ne si fa perdonare gli indugi 
con un cross teso che Rive­
ra (destro al volo) trasforma 
in un perentorio 2-0. 

La partita finisce qui. Il re­
sto son occasioni sciupate 
(ghiotta quella capitata a Be­
netti) e tentativi ostinatissi­
mi di Chiarugi di segnare, rot­
ti spesso dai boati del pub­
blico, galvanizzato dalle noti­
zie radiofoniche che annun­
ciano il tonfo della Lazio. 

Si apre il discorso-scudetto 
e il Milan può dire ancora 
la sua. Purché, ovviamente. 
Rocco prosegua nell'onera di 
svecchiamento e sveltimento 
della squadra. Con Maldera 
III l'ha azzeccata in pieno e 
anche Tresoldi merita fiducia. 

Rodolfo Pagnini 
MILAN-GENOA — U diM rati del match. In alto: Trasoldi (a destra) 
s'impadronirà del pallone sfuggito a Spalazzi • a un difensore avver­
sario e metterà nel sacco. In basso: il gol sognato da Rirera. 

Gli spogliatoi di San Sito 

«Quel ragazzino 
di nome Rivera» 

MILANO, 13 gennaio 
Nello spogliatoio del Milan, 

per la prima volta dopo un 
discreto lasso di tempo, si 
sentono nomi nuovi. Non tan­
to quello di Maldera III, che 
già ha fatto cose egregie mer­
coledì contro l'Aiax, quanto 
quello del centravanti « ritro­
vato » Tresoldi che, sul fini­
re del primo tempo, ha fi­
nalmente fugato l'incubo di 
uno zero a zero casalingo. An­
che in questo clima da «lar­
go ai giovani », tuttavia, Cesa­
re Maldini si premura di ri­
badire i valori sacri della tra­
dizione e della continuità. 
Quando infatti i cronisti gli 
hanno chiesto che cosa ne pen­
sasse dei «ragazzini» l'alle­
natore del Milan ha risposto 
senza indugi: «Ho visto un 
ragazzino di nome Rivera fa­
re una gran bella partita e 
segnare un gol da grande 
campione ». 

Fatta questa doverosa pre­
messa Maldini ha avuto mi­
surate parole d'elogio anche 
per i giovani, quelli veri, na­
ti dopo il 1950. Bene Malde­
ra, che ormai è qualcosa di 
più di una speranza; bene 
anche Tresoldi che si farà. 
Bene tutto il Milan che og­

gi, specie nell'ultima mezz'ora, 
ha dimostrato di essere in 
netta ripresa. Meno bene, in­
vece, le prospettive per Am­
sterdam, contro un Aiax che 
certo non ha digerito la pu­
gnalata alle spalle di Chiaru­
gi. Quando gli si chiede di 
mercoledì prossimo Maldini 
allarga le braccia e pronun­
cia un « vedremo... » che, fin 
troppo chiaramente significa 
«speriamo bene». 

Spogliatoi dimessi dalla par­
te del Genoa. Bimbi, che so­
stituisce in panchina Silvestri 
squalificato, confessa di aver 
molto sperato fino al primo 
goal del Milan. « In quella oc­
casione — afferma scuro in 
volto — qualcuno dei nostri 
difensori è andato a spasso. 
Poi i rossoneri sono dilaga­
ti». 

Dello stesso parere è un 
«ex» illustre, Roberto Rosa­
to, che, contrariamente al suo 
allenatore, forse perchè a San 
Siro sente aria di casa, sem­
bra tutt'altro che abbacchia­
to per la sconfitta. E neppu­
re mostra di serbare rancore 
per la sua vecchia squadra. 

m. e. 

Netta affermazione dei ragazzi di Chiappe!la (2-0) 

Con un autogol e il solito Riva 
il Cagliari fa fuori il Vicenza 
La vittoria degli isolani potrebbe rilanciare un loro nuovo modulo tecnico - Pregi e difetti degli ospiti 

MARCATORI: al 19' autorete 
di Bernardis; al 33' de] se­
condo tempo Riva. 

CAGLIARI: Alberto*! 6.5; Va­
leri 6, Manchi 6; Poli 6,5. 
Dessi 6. Rolli 6; Marchesi 
6. Nenè 6. Goti 5,5. Batti 
64, Riva t. (12' Copparonì, 
13- Potetti, H> Nobili). 

. UR, VICENZA: Bardin fi; 
Gorm 6,5, Longoni 6,5; Ber­
nardis 6, Ferrante 5,5, Berni 
5; Macchi 5 (Sorniani dal 
13' del secondo tempo, sen­
za voto), Perego 54, Vita­
li 6, Faloppa 64, Damiani 
64. (12* Snlfaro, 14» Fan-
toni). 

ARBITRO: Prati di Parma 54. 
• NOTE: cielo coperto, terre­
no asciutto; calci d'angolo 17 
a 7 per il Cagliari. Ammoni­
ti: Valeri, Ferrante e Mancin. 
Sorteggio antidoping per Al­
bertosi, Valeri e Gori del Ca­
gliari; Vitali, Damiani e Sor-
mani del LR. Vicenza. Spetta­

tori 15 mila circa di cui 4.064 
paganti per un incasso di 9 
milioni 258 mila 900 lire (re­
cord negativo di spettatori e 
di incasso). 

DAL CORRISPONDENTE 
CAGLIARI, 13 gennaio 

Pronto riscatto del Caglia­
ri. dopo la batosta di dome­
nica scorsa ad opera della 
Fiorentina. Si tratta di una 
vittoria che assume un signi­
ficato particolare, se si tiene 
conto che è stata conseguita 
con una formazione piuttosto 
rabberciata ma che la sina­
zione ' tecnica • della squadra 
imponeva categoricamente in 
questo delicato momento. 

Bisogna, tuttavia, convenire 
che i ragazzi su cui Chiappa­
la ha voluto riporre la sua 
fiducia hanno risposto nel mi­
gliore dei modi. E' stato un 
successo meritato e poco im­
porta se a propiziarlo ha da­
to una mano la scialba prova 
dei ragazzi di Puricelli. Si è 

assistito, in verità, ad una 
partita povera di contenuto 
tecnico, come del resto era 
nelle previsioni della vigilia. 
ma ricca di agonismo. 

L'ha vinta il Cagliari, che 
ha mostrato una maggiore te-
nula e che s'imponeva per ti 
solito Riva, meno appariscen­
te del solito per le poche pal­
le-gol costruite nei corso del­
la gara, ma che come sem­
pre. ha avuto tuttavia i suoi 
spunti che poi sono risultati 
determinanti ai fini del risul­
tato. 

Questo successo, al di là de' 
gli effetti immediati per quan­
to concerne la situazione del­
la classifica, rappresenta un 
punto di partenza probante 
per un rilancio della squadra 
su nuove basi di ordine tecni­
co. Intanto si è visto vna 
squadra che corre e dove i 
rari Marchesi, Valeri, Dessi e 
Raffi, seppure acerbi, e logica­
mente in ritardo per affiata-
mento, sanno sopperire a 
queste manchevolezze con la 
generosità. Non era certamen­
te tutto oro quello che oggi ri­

splendeva: il Vicenza, del re­
sto. non è sembrata squadra 
da mettere a dura prora que­
sti ragazzi. 

Un fatto, tuttavia, è certo­
se la squadra di Puricelli po­
terà inseguire il Cagliari per 
ritmo e relocilà. su questo 
terreno i ragazzi di Chiappa­
la hanno avuto la meglio. E 
l'allenatore rossoblu, a fine 
partita, ha voluto rimarcare 
la prora « goliardica » dei 
suoi ragazzi. 

La partita ha avuto due di­
stinte fisionomie. Ad un pri­
mo tempo piuttosto equilibra­
to, nel quale i rossoblu sono 
andati in vantaggio su autore­
te di Bernardis. e dote un 
fortunoso intervento di Alber­
tosi di tacco, su tiro di Da­
miani. ha impedito ai vicen­
tini di conseguire il merita­
to pareggio, ha fatto riscon­
tro un secondo tempo domi­
nato dai cagliaritani dopo che 
i biancorossi hanno denuncia­
to un pauroso calo. 

Riva ha potuto raddoppiare 
con vn'azione personale tan­
to bella e spettacolare, conclu­

sa con un'acrobatica rovescia­
ta. ma tanto facile, dato che 
Berni e Ferrante stavano a 
guardar farfalle. 

La cronaca è priva di spun­
ti di rilievo: ci limitiamo per­
ciò a descrivere le due reti: 
19' del primo tempo: un ti­
ro di punizione di Nenè sem­
bra perdersi sul fondo alla de­
stra di Bardin, ma Berni. in­
spiegabilmente. tenta di inler-
celiare favorendo così Riva; 
tiro al volo di destro di Gigi 
e palla che fa sponda su Ber­
nardis e si insacca nell'ango­
lo destro della porta vicen­
tina. 

Al 33' del secondo tempo. 
azione sulla destra di Gori. 
che riesce a controllare una 
difficile palla sulla linea di 
fondo e crossa al centro del­
l'area dove è appostato Riva; 
l'estrema cagliaritana, spalle 
alla porta, palleggia di destro. 
lasciato indisturbato da Berni 
e Ferrante, e conclude in ro­
vesciata lasciando di stucco 
Bardin, 

Regolo Rossi 

zurri insomma non hanno 
vinto questo match non è 
davvero al gol di Cristin che 
devono dar la colpa, quanto 
alla loro insipienza che ha 
assunto a tratti toni addirit­
tura desolanti. 

Se a Torino quest'Inter, 
psicologicamente caricata dal 
confronto diretto contro av­
versari tradizionali e toccata 
dunque per mille comprensi­
bili motivi nell'orgoglio, ave­
va saputo per un'ora almeno 
tenere dignitosi livelli, qui a 
Marassi, senza questi parti­
colari, stimolanti incentivi, si 
è subito sgonfiata arrivando 
a mostrar la corda come un 
tappeto liso. Una squadra 
senz'arte né parte, una pre­
stazione così uniformemente 
anonima da non ravvisarvi 
mai, nemmeno di sfuggita, i 
contorni di un gioco o i se­
gni pur labili di una qualche 
personalità. 
- Basterà dire che, se si e-
scludono Vieri e Bordon, en­
trambi senza colpe, non uno 
dell'undici, nemmeno • Bur­
gnich per il solito d'esempio a 
tutti, ha attinto non dicia­
mo alti vertici ma neppure 
un normalissimo standard. 
Forse soltanto Mariani, ed è 
in certo qual modo l'unica 
sorpresa per tal verso positi­
va, lo spaesato Mariani di 
molte precedenti occasioni, 
ha trovato modo d'uscire 
dalla generale mediocrità non 
foss'altro che per quella sua 
vivacità che pur riuscendo, 
com'era ovvio, a dar da sola 
consistenza pratica al gioco 
d'attacco, bastava almeno a 
salvarne di tanto in tanto 
le apparenze. 

Certo assai più del gesti­
colare di Bon Insegna che, mai 
per la verità raggiunto da 
palle giocabili o su cui vales­
se comunque la pena di af­
fondare le zanne, ha presto 
finito col rassegnarsi senza 
nemmeno più, come suole, 
esprimere rabbia o disappun­
to. , , . , . . ^ «r. fc. 

In effetti, bloccato Mazzola, 
già di per sé in giornata non 
davvero felice, da un Arnuzzo 
che manco gli concedeva le 
briciole, non uno, nel pur fit­
to centrocampo neroazzurro, 
che lo sapesse servire con 
tempestività e discernimento. 
Bedin, Oriali e Fedele (né più 
e meglio di quest'ultimo arri­
vava a fare Bertini nella ri­
presa), cui in pianta pratica­
mente stabile si aggiungeva 
Facchetti libero da altri im­
pegni, facevano ressa ma non 
facevano gioco. Era, il loro, 
una specie di trepestare... ovi­
no, uno accanto all'altro, sen­
z'ordine, magari con molta 
buona volontà ma senza una 
idea in testa. 

Reggere a quel trepestare, e 
a quel ritmo non davvero mas­
sacrante nonostante proprio il 
ritmo fosse stato celebrato 
fin qui come una delle doti 
precipue dell'Inter di Herrera, 
non risultava davvero diffìci­
le, e ci riusciva giusto con 
non molto affanno, pur nei 
suoi non pochi limiti attuali, 
anche la Sampdoria. 

Sufficientemente assestata in 
difesa, dove Prini soffriva ma­
gari l'intraprendenza di Ma­
riani ma dove in compenso 
Santin era riuscito a neutra­
lizzare Bonimba, e Arnuzzo a 
circoscrivere Mazzola, la com­
pagine blucerchiata riusciva, 
in fondo, con Lodetti, Boni e 
Improta, indubbiamente assai 
meno mobili ma sicuramente 
più raziocinanti dei dirimpet­
tai in neroazzurro, a reggere 
il confronto in modo più che 
dignitoso. Forse più di quelli 
anzi riuscivano, in appoggio, 
a cavar palle buone per l'at­
tacco; solo che il timido Chia­
renza era regolarmente messo 
in soggezione da Giubertoni e 
Cristin, pur con tutta la sua 
encomiabilissima buona vo­
lontà, non è certo... Boninse-
gna. 

Comunque, ad un certo pun­
to della ripresa, quando cioè, 
in svantaggio di una rete, Vi-
cenzi coraggiosamente azzar­
dava la carta Petrini, la carta 
cioè delle « tre punte », que­
sta Sampdoria finiva col rive­
lare anche in attacco insospet­
tate doti. Sua diventava d'ac­
chito l'iniziativa, sue erano le 
cose migliori. Era, in fondo. 
una parvenza di forcing e 
l'Inter, per reggerlo, senza 
danni ma con qualche affan­
no. doveva pur attingere dal 
bagaglio della sua collaudata 
esperienza. Ma questa è la 
fine. Il match era stato, al­
l'inizio, ben più equilibrato, 
pur nei limiti, invero inso­
spettati. di una desolante po­
chezza. Di Boninsegna, su cal­
cio piazzato, il primo tiro a 
rete, ma Cacciatori, pur a fa­
tica l'aveva neutralizzato in 
tuffo. Dopo cinque minuti il 
primo brivido: lo offriva Ma­
riani die «inventava» in a-
crobazia una splendida palla-
gol: ancora Cacciatori riusci­
va a deviare con un gran volo 
in calcio d'angolo. 

Risponde la Sampdoria e ne 
cava al 12' una gran fucilata 
di Boni su cui si esalta in 
tuffo Vieri e un tiro-cross di 
Prini su cui arriva in plastica 
presa alta il portiere neraz­
zurro giusto un attimo prima 
che vi arrivi la testa di Chia-
renza. Proprio In questa azio­
ne si infortuna Vieri che. ai 
28*. cede il posto a Bordon, 
Come entra, questi disimpe­

gna su Bellugi che, distrattis­
simo, « serve » Cristin; il blu-
cerchiato però, sorpresissimo, 
perde l'attimo, poi allarga, e 
quando spara a rete trova 
Bordon, di pugno, sulla traiet­
toria. Passano due minuti e 
l'Inter va in gol: fallo di San­
tin su Boninsegna, lo stesso 
Boninsegna batte il calcio 
franco, è una saetta che Cac­
ciatori intuisce e para ma non 
trattiene, zompa come un fal­
co Mariani ed è l'l-0. 

La Samp accusa il colpo ma 
l'Inter, pur approfittandone 
(due tiri fuori bersaglio di 
Mazzola al 33' e al 42') non 
arriva, per tutti limiti suoi, 
non certo per scrupolo, ad in­
fierire. 

Ripresa con Bertini al posto 
di Fedele: il gioco dell'Inter 
non pare comunque guada­
gnarne. Un'incornata di Bo­
ninsegna al 2', su cui arriva 
senza fatica Cacciatori, un ti-
raccio sbaraccato alto da Fac­
chetti al 4' e l'Inter, in pra­
tica, finisce al tirar dei con­
ti qui. La Sampdoria invece. 
al 18" toglie Prini, mette in 
campo Petrini, ed è subito 
un'altra. Forza i toni e i tem­
pi e, cinque minuti dopo, '1 
pareggio è cosa fatta: tiro 
proprio di Petrini, respinta di 
Burgnich che va a colpire 
Cristin a un braccio, l'arbi­
tro, che ha ovviamente valu­
tato l'involontarietà del fallo, 
fa ampi cenni di continuare. 
Cristin continua, allarga di 
qualche passo sulla sinistra 
e, mentre tutti si fermano. 
spara a colpo sicuro: è :1 
tiro, e il gol, dell'1-1. 

Samp in abbozzato forcing 
da qui alla fine, ma l'ultimo 
brivido, al 45', viene da Cac­
ciatori che si getta, in due 
tempi, a bloccare un gran ti­
ro ravvicinato di Oriali. La 
Sampdoria, a questo punto, 
non si sarebbe meritato tan­
to. E l'Inter, ovviamente, 
nemmeno. 

Bruno Panzer* 

Gli interisti 
mugugnano 

sul gol 
di Cristin 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 13 gennaio 

Le battute, qualcuna anche 
pesante, si sprecano negli spo­
gliatoi, a proposito del gol 
di Cristin ottenuto con l'aiu­
to di una mano. C'è invece chi 
scherzosamente rileva che 
mentre l'Inter ha avuto due 
infortunati, Vieri e Fedele, la 
Sampdoria ne ha avuto uno 
soltanto, Cristin, che ha ri­
portato una lussazione al pol­
so in occasione proprio di 
quel gol galeotto. I nerazzur­
ri sostengono unanimi che 
Cristin era convinto di essere 
stato fermato dall'arbitro e. 
mentre loro si sono fermati 
ha tirato di rabbia più per 
cacciar via la patta con stiz­
za che per fare gol, indovi­
nando la porta. 

Herrera mastica amaro per 
quel gol: te Avete visto tutti 
che loro sono andati a rete 
con un colpo di mano che 
l'arbitro non ha visto. Questo 
non solo ha dato il pareggio 
ai nostri avversari, ma ha ri­
lanciato il morale della Samp­
doria, che era ormai distrutta. 
e ci ha messo in difficoltà. 
anche perchè siamo stali co­
stretti a cambiare due gioca­
tori di valore come Vieri e 
Fedele. Peccato — aggiunge 
perchè con questa vittoria po­
tevamo compiere un ulterio­
re passo avanti. Comunque 
niente è perduto: it punto si 
conta ed it risultalo di Ma­
rassi non pregiudica quindi 
Is nostre possibilità future ». 

Vincenzi non si esalta per 
il pareggio ottenuto dalla sua 
squadra che. se ne rende ben 
conto, non ha certo disputa­
to una brillante partita: « La 
Sampdoria — dice — ha fat­
to. bene o male, quello che 
doveva e poteva fare bloccan­
do il gioco degli avversari; ha 
opposto il suo agonismo ad 
una formazione che punta al­
lo scudetto ed è fatta di gen­
te abile, furba e opportuni­
sta. A tratti abbiamo anzi 
messo in difficoltà i nostri 
avversari, come già ci era riu­
scito con la Juventus. Con i 
bianconeri ci è andata male, 
oggi un po' meglio. Però sia­
mo costretti a soffrire sempre 
fino all'ultimo. E\ quello di 
oggi, il settimo gol che pren­
diamo su calcio piazzato, dei 
13 che abbiamo subito com* 
pìessivamente; un po' trop­
po». 

Burgnich, fuggendo, ritorna 
telegrafico sul gol del pareg­
gio: « Cristin ha • preso la 
palla con la mano e noi a 
guardare: e lui ha segnato». 
E Cristin spiega; «C'è stata 
vna mischia, Burgnich ha ten­
talo il pallonetto che mi ha 
colpito la mano; io ho rincor* 
so la palla ed ho tirato indo* 
Vinando l'angolino». 

s. p, 


